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TENNIS

‘Noi siamo pronti,
il tennis è pronto’

di Marzio Mellini

Lo scorso giovedì l’intervento del Consiglio fede-
rale non è piaciuto a molti dei presidenti di impor-
tanti federazioni sportive nazionali che si aspetta-
vano quantomeno un accenno a delle misure di al-
lentamento circa la pratica di sport di massa (na-
turalmente a livello regionale e amatoriale) quali
per esempio il tennis e il golf, ambiti in cui non è
così complicato mantenere le distanze sociali e re-
stare ligi alle severe disposizioni sanitarie e di
igiene in vigore da settimane. Attraverso prese di
posizioni ufficiali, tennis e golf chiedono che si
possa gradatamente riaprire i battenti, natural-
mente a determinate condizioni, prima della data
fissata dal governo federale dell’8 giugno, e dell’i-
nizio di quella che potrebbe essere la terza fase
delle misure volte al contenimento del contagio da
co ro n av i r us .

Giuseppe Canova TI-PRESS/CRINARI

L’ufficio federale dello sport, da par suo, dovrebbe
presentare un piano di allentamento delle misure
il 13 maggio. Dallo scorso venerdì sono in corso
continui contatti tra Swiss Olympic e le varie fede-
razioni nazionali. «Sono cosciente del malconten-
to dei rappresentanti dello sport – ammette il di-
rettore del comitato olimpico nazionale Roger
Schnegg –. Siamo in contatto con l’Ufficio federale
preposto per trovare una soluzione che garantisca
un ritorno alla normalità già a partire dal 13 mag-
gio». Naturalmente, aggiungiamo noi, a partire da
quelle discipline che non prevedono il contatto.
Come il citato tennis. La disciplina ‘gove r n ata’, a
livello cantonale, da Tennis Ticino (ArTT), l’asso -
ciazione con a capo Giuseppe Canova. Il quale,
spinto anch’egli dalla volontà di ridare impulsi a
una disciplina che si potrebbe permettere una ri-
presa, per quanto graduale, ha inviato una lettera
a Manuele Bertoli, direttore del Decs (con copia al-
la quarantina di club della regione), affinché possa
riconsiderare la specificità di uno sport che, stan-
do al numero uno dell’ArTT, è pronto a rimettersi
in moto, pur nel pieno rispetto delle norme sanita-
rie e di distanziamento sociale vigenti.

Aprire per ricominciare
«Siamo ligi – ricorda Giuseppe Canova – e ci atter-
remo a tutte le disposizioni in maniera rigorosa,
noi come gli oltre quaranta club e centri sportivi
affiliati. Chiedo che ci sia concesso di cominciare
ad aprirci, così anche da infondere un po’ di spe-
ranza, in vista di un’ulteriore schiarita all’oriz -
zonte. Ragionando sull’eventuale riapertura delle
attività, trovo opportuno evidenziare la distinzio-
ne tra gli sport individuali e senza contatto e quelli
di squadra, che nel contatto hanno invece una loro
peculiarità. Noi siamo pronti. Certo, siamo ancora
in piena crisi. Forse, chissà, abbiamo scollinato e
superato il picco, ma è questione di un attimo tor-
nare nel pieno dell’emergenza, se ripartiamo ma-
le, senza la dovuta accortezza. Tuttavia, dobbiamo
fare nostra la consapevolezza che dobbiamo rico-

minciare a vivere, pur con la massima attenzione.
Così, forse, andremo verso la decrescita dei conta-
gi. Rimanendo chiusi in casa il peggio passerà,
d’accordo, ma così facendo non andiamo da nes-
suna parte. Dobbiamo pur ricominciare a vivere, e
lo dobbiamo fare in modo molto ma molto attento.
Prima lo facciamo, prima impariamo a farlo nel
modo giusto. Il tennis è un buon mezzo, per inizia-
re a farlo, perché permette un rientro graduale, ed
educa anche al comportamento da tenere, nel pie-
no rispetto delle distanze sociali. La pratica del
tennis permette di andare incontro anche a perso-
ne particolarmente in difficoltà, come gli over 65 e
chi soffre di determinate patologie. Soggetti a ri-
schio che devono sottostare a misure particolar-
mente restrittive, ai quali viene detto che devono
restare chiusi in casa chissà fino a quando. È una
questione destabilizzante, per un essere umano.
Poter offrire uno spiraglio come la pratica di uno
sport senza contatto in una fascia oraria privile-
giata, in condizioni di massima sicurezza (club
house e spogliatoi resterebbero chiusi, ndr), po-
trebbe rivelarsi di grande aiuto. È un valore sociale
da sfruttare. Nel pieno rispetto, lo ribadisco, delle
norme sanitarie e di igiene vigenti, alle quali il ten-
nis non faticherebbe ad attenersi».

Mettere un po’ di pressione
Quanto a eventuali sollecitazioni avute dai club,
Canova precisa che «avevo fatto un giro di telefo-
nate all’inizio della crisi, avvertendo subito gran-
de disponibilità alla chiusura dei circoli e dei
campi. Ancora non era possibile fare delle previ-
sioni circa le ripercussioni di ordine economico
che tale lockout avrebbe avuto. Presidenti e club,
in queste settimane, non si sono manifestati, se
non con un paio di eccezioni. Un po’ di tensione è
nel frattempo montata da parte dei maestri, an-
che a livello svizzero. Insomma, ho pensato che
fosse il momento di lanciare un messaggio a favo-
re di una forma di riapertura dell’attività, affin-
ché la questione venga quantomeno sollevata.
Una volta ricominciato, poi anche tutto il resto
potrebbe sbloccarsi, a partire proprio dall’att i v i-
tà dei maestri, anche se il mio non è un discorso di
ordine economico, bensì piuttosto sociale. La
mia intenzione è lanciare il messaggio che dice
che noi siamo pronti, che il tennis è pronto a rico-
minciare. Ritengo giusto che in ambito di sport ci
si muova da più parti per esercitare un po’ di
pressione a favore di un ambito, quello sportivo,
che nell’ultimo intervento del Consiglio federale
è stato snobbato».

Il presidente dell’ArT T
Giuseppe Canova:
‘Ripartire avrebbe
grande valenza sociale’

Valvola di sfogo, nel rispetto delle norme vigenti TI-PRESS/F. AGOSTA
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Il coronavirus
‘b effa’ anche l’Ac b
Dalla Promotion in giù la stagione è cancellata

Il presidente del Bellinzona Paolo Righetti TI-PRESS/CRIVELLI

di Sascha Cellina

Dalla Promotion League in giù, tutto annullato. È
l’inevitabile e per certi versi scontata direzione
presa dal calcio svizzero, spinto su questa strada
dall’emergenza sanitaria e dalle conseguenti mi-
sure adottate a livello nazionale, che rendono “ir -
realistico e irragionevole” pensare di poter portare
a termine le attuali competizioni. In particolare a
far svanire le ultime speranze è stata – come sotto-
lineato nel comunicato inviato dal comitato della
Prima Lega a tutti i suoi club, tra cui quindi anche
Bellinzona (Promotion League) e Paradiso (Prima
Lega) – “la decisione del Consiglio federale di pro-
lungare almeno fino all’8 giugno il divieto di as-
sembramenti di più di cinque persone”, rendendo
“evidente che la stagione dovrà venir interrotta”.

Uno stop definitivo che comprenderà anche la Le-
ga amatori (la Seconda interregionale) e tutto il
calcio minore, come d’altronde richiesto sabato
dalle associazioni regionali (tra cui quella ticine-
se) all’Asf. E sarà proprio il comitato centrale della
Federazione svizzera nei prossimi giorni a chiude-
re il cerchio ufficializzando l’archiviazione della
stagione e indicando le modalità secondo le quali
questo avverrà, in particolare per quel che riguar-
da promozioni, relegazioni e qualificazione alla
Coppa Svizzera 2020/2021.
“Incontri a porte chiuse, test dei giocatori e di
tutte le altre persone coinvolte e altre rigide mi-
sure sanitarie necessarie in questa situazione
non sono possibili per la Promotion League e per
la Prima Lega – si spiega ancora nel comunicato
–. Speriamo di poter iniziare la nuova stagione

come previsto, ma è ancora troppo presto per po-
ter dire qualcosa al riguardo”.

Righetti: ‘Giusto così, ma è un brutto colpo’
Una via quella dello stop definitivo caldeggiata an-
che dalla maggior parte delle società, compreso
l’Acb. «Era chiaro da un bel po’ che sarebbe giusta-
mente andata a finire così, tanto che mi chiedo co-
me mai abbiano aspettato fino ad ora – ci spiega il
presidente della società granata Paolo Righetti,
che per quest’anno aveva comunque già accanto-
nato i sogni di promozione visto l’ampio ritardo (11
punti) sull’Yverdon capolista –. Effettivamente a
noi cambia poco da questo punto di vista, se non
che molto probabilmente ritroveremo sulla nostra
strada l’Yverdon anche l’anno prossimo, dato che
non vedo altre possibilità oltre a quella di bloccare
promozioni e retrocessioni».
Ben più pesanti rischiano invece di essere le conse-
guenze a livello economico… «Non abbiamo anco-
ra capito come poter approfittare degli aiuti stan-
ziati dalla Confederazione per lo sport professio-
nistico e non (50 milioni per entrambi i settori,
ndr). Speriamo di ricevere presto qualche infor-
mazione in questo senso perché per noi finanzia-
riamente la cancellazione della stagione rappre-
senta un brutto colpo considerando che avremmo
dovuto disputare ben otto partite casalinghe (sulle
13 totali, questo perché a inizio stagione a causa dei
lavori allo stadio Comunale i granata avevano gio-
cato più incontri fuori casa, ndr). In pratica all’an -
data abbiamo sostenuto la maggior parte dei costi
per le trasferte di questa stagione e ora ci manche-
ranno i ricavi dei match in casa, ossia tra spettatori
( 1’000 di media) e buvette circa 5-6mila franchi a
partita. In questo senso uno dei compiti prioritari
del comitato è cercare di limitare i danni e chiude-
re la stagione in pareggio, in modo da poter riparti-
re con una base solida quando sarà il momento».
Già, ma quando sarà? «Non sono troppo ottimista,
anzi, ammetto che personalmente sto già pensan-
do al 2021. Mi auguro di sbagliarmi, ma ho la sensa-
zione che prima del nuovo anno sarà difficile tor-
nare a una certa normalità. Evidentemente da pre-
sidente non posso però limitarmi a questa ipotesi,
come società dobbiamo essere pronti a più scena-
ri, ossia che si riparta in luglio, settembre, novem-
bre o chissà quando. Una situazione nuova nella
quale è difficilissimo muoversi a livello di pianifi-
cazione, sia dal punto di vista societario sia sporti-
vo. Come noi anche i giocatori sono in attesa di ca-
pire come evolverà la situazione, oltretutto la mag-
gior parte di loro ha anche un lavoro, per cui la que-
stione è piuttosto delicata e complessa».
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Super League a dodici?
Venerdì il verdetto
In attesa di capire quando e in che modo i cam-
pionati di Super e Challenge League potranno
ricominciare, c’è un dossier piuttosto caldo in
via di definizione: i 20 club entro domani de-
vono infatti esprimersi sulla nuova formula da
adottare nella massima serie (la Challenge sarà
mantenuta a dieci squadre) a partire dalla sta-
gione 2021/22. Le ipotesi al vaglio sono due:
mantenere lo ‘statu quo’ con dieci compagini
oppure allargare la Super League a dodici, con
una prima fase a tre turni (come il campionato
scozzese) e una seconda in cui verranno divise
le prime e le ultime sei della classifica.

Necessaria una maggioranza di 14 su 20
È richiesta una maggioranza di quattordici voti
su venti, con l’inderogabile ‘sì’ anche delle altre
sezioni dell’Asf, ossia la Prima Lega (che gesti-
sce anche la Promotion League in cui milita
l’Acb), e la Lega Amatori (Seconda Interregio-
nale). L’esito della votazione non è scontato,
giacché qualche società importante (su tutte Yb
e Basilea) parrebbero orientate al mantenimen-
to delle attuali dieci squadre. Nel caso in cui il
cambiamento a dodici venisse approvato a lar-
ga maggioranza, alcuni club (tra i quali gli am-
biziosi Losanna e Grasshopper di Challenge
League) ne approfitterebbero per chiedere che
il passaggio avvenga già a partire dalla stagione
2020/21. Il risultato della consultazione sarà co-
municato venerdì. È di importanza decisiva per
le sorti della Super League in quanto fungerà da
base di partenza per la negoziazione dei con-
tratti legati ai diritti di trasmissione e di mar-
keting. L’attuale accordo scade nel 2021. In ballo
ci sono circa 40 milioni di franchi a campio-
n ato.

Ripresa degli allenamenti il 13 maggio?
Quanto alla ripresa dei campionati interrotti
dallo scorso marzo, il Ceo della Swiss Football
League, Claudius Schäfer, ha già comunicato a
suo tempo ai club che è impossibile stilare un
calendario attendibile. Tuttavia la Lega un suo
concetto lo ha comunque elaborato, e lo svelerà
oggi: si prefigura un ritorno alle competizioni a
metà giugno, per poi chiudere la stagione a fine
luglio o più tardi, se necessario.
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